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Un'Onu tutta nuova 
. GIUSEPPE BOPFA 

N" on sono tra coloro che attribuiscono all'Onu 
una parte formale nel conllitlo del Golfo, sem
plice -copertura- di una -guerra americana». 
Ben più complesso mi pare l'insegnamento 

mmmmmm che dobbiamo trarre dalle funzioni che le Na
zioni Unite hanno svolto, caratterizzale ad un 

;- tempo ila grandi pregi e da limiti allarmanti. Bene e stato 
l'aver fornito il quadro legale (le famose dodici risoluzio-

•'. ni) in cui rispondere all'aggressione Irachena e stabilire i 
, confini oltre i quali, come spesso si 6 affermato, non biso
gnava iridare. Male è stato non aver potuto condurre l'o-

J perazio ne direttamente (non è stata una •guerra dell'Orni», 
' si è dett o in modo molto autorevole) ma doverla semplice-
1 mente nutorizzare e affidare a una coalizione di Stati. Ag
giungo »:he i limiti sono risultati evidenti proprio e solo per
ché rOnu ha comunque avuto il merito di intervenire, cosa 
che in passato non era mai stata possibile. 

Sono cosi emerse, come mai prima era accaduto, tanto 
l'enorme importanza che ha oggi l'organizzazione intema
zionale, quanto la sua insufficienza. Si parla dunque sem
pre più di riformare l'Onu. Giusta richiesta, anche se credo 
che vi siano gii nello statuto dell'Orni, cosi com'è, grandi 
potenzialità ancora da valorizzare. Lo dico tanto più volen
tieri in cuanto sono convinto del valore delle Nazioni Unite 
anche quando molti le consideravano solo le machia, co
me con disprezzo diceva De Gaulle. Quanto alle possibili 
riforme, bisogna innanzi tutto non cadere nelle improvvi
sazioni. Chiedere, ad esempio, l'abolizione pura e sempli
ce del t (ritto di veto nel Consiglio di sicurezza non ha sen
so. Un organismo infatti in culla Guyana contasse quanto 
la Cina : il Lussemburgo quanto gli Stati Uniti non sarebbe 

- ne democratico, né efficiente. Mi pare inoltre che una rifor
ma dell'Orni debba avere una duplice fisionomia. Tenterò 
di definire i due punti per me essenziali. 

Il primo riguarda composizione e procedure di voto nel 
Constai: o di sicurezza. Su questo tema anche II ministro De 
Micheli» ha avanzato alcuni suggerimenti che esigono una 
certa riflessione e una pubblica discussione. Allargare la 
composizione del Consiglio (oggi 1S Stati) e il numero dei 

i suol membri permanenti (oggi 5) pud corrispondere ai 
mutamenti avvenuti nel mondo dal '45 in poi. Chiedere di 
annoverare tra I «permanenti» Germania, Italia e Giappone 
ha una sua logica, ma rischia di apparire proposta troppo 
squilibrila a favore del Nord opulento del mondo. India, 
Messico e Brasile possono vantare, sia pure per motivi dì-
versi, almeno pari diritti e cosi possono anche altri Stati. 
Inoltre occorre esaminare se non sia più lungimirante fare 
posto a entità sovrarazionali, la Comunità europea essen
do l'esempio più importante almeno per chi crede alla sua 
unità. (Qualcosa di analogo potrebbe tuttavia accadere 
domani anche per l'Unione Sovietica, una volta che la sua 
strutturo interna si modificasse, come già prevedono I trat
tati in cantiere, in misura sostanziale). 

n'altra Ipotesi, che non esclude affatto la prece
dente,'consisterebbe nell'lntrodurre, al posto 
del diritto di veto, un voto •ponderato». Il che 
può significare due cose ad un tempo. Innanzi
tutto che ogni paese potrebbe disporre di un 

. maggior numero di voti a seconda del suo «pe
so». In fecondo luogo che per le decisioni più importanti 
occorrerebbero non maggioranze semplici, ma «qualifica-

•49»..E otyhMshe-nessun cambiamento del genere si preseti-
• la (acik, Con-quali criieri.ad esempio, valutare il «peso»di 
. un paese: la sua consistenza demografica? Quella econo-

., Aica?.Alup ancora? «forti sarebbero, d'altra parta,, le rasi-
v stenzè «ti alcuni paesi, che non sono di necessità ì più gran

di. La Francia ha già detto in modo esplicito che non ne 
vuole supere. E tuttavia non si tratta - io credo - di ostacoli 
insormontabili, purché si comincino a preparare Innova
zioni tento radicali con -prudenza, oculatezza e perseve
ranza. 

Pare invece a me che la riforma avrebbe scarse prospet
tive - è questo il secondo punto che mi preme mettere in 
evidenza - se non si accrescono nello stesso tempo i poteri 
: delle Nizloni Unite. Penso proprio ai poteri nel settore più 
delicato: quello militare. Non intendo solo quelle forme di 
coordir amento fra stati maggiori che già'sono previste dal-
, la Carte, dell'Orni, ma non sono suite sinora realizzate. In
tendo anche vere e proprie forze armate delle Nazioni Uni
te che siano qualcosa di ben più consistente e integrato de-
gllattueJi «caschi blu». 

. Lo stesso - a mio parere, indispensabile - processo di 
disarmo o di controllo degli armamenti avrebbe più suc
cesso si; si intrecciasse con la contemporanea creazione di 
una «lorza» permanente dell'Orni. Dico questo sia per le ar-
micorr-enzlonali che per le altre. Il disarmo nucleare, più 
che mal necessario, sarebbe, ad esemplo, agevolato a mio 
parere «e si pensasse che In una delle sue fasi tutte le risor
te atomiche del mondo passerebbero sotto il controllo di 
un'agenzia dell'Onu. 

Ricorderò che nell'immediato dopoguerra un'idea simi
le (noti come «piano Baruch») fu avanzata dagli america
ni. Era illora prematura e mal concepita per I suoi tempi. 
Ma in mezzo secolo popoli e governi qualcosa dovrebbero 
pure avere Imparato. 

Nientse di tutto questo si farà in un giorno. Non so quindi 
se queste idee non rischiano di apparire ancora utopisti
che e velleitarie. Credo, al contrario, che un approccio più 
timido sia destinato a risultare troppo conservatore in un 
mondo che è già oggettivamente molto più integrato di 
quanto non lo concepisce il più diffuso pensiero politico. 
Eppure oggi parlare di «governo mondiale» non sembra so
lo un sogno. Dobbiamo alai fine sapere costruire entità so-
vranazlonali almeno con lo stesso coraggio che ebbero nel 
'45 i vircltori della guerra antifascista, anche se nel mezzo 
secolo successivo quel coraggio è troppo spesso venuto 
meno. . . - • .-, . ,-• • . • . . • • , 
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Il teorico liberale tedesco è preoccupato 
«A metodo del consenso potrebbe non bastare» 

Eiriergenza 
per le deMxrazie 

Ctitlflcito 
a. 1618 tM 14/12/1989 

ma. Lei ha parlato una vol
ta di democrazia senza li
bertà. Ma la democrazia 
dovrebbe definire l'ambito 
politico deDa libertà: po
trebbe spiegarci cosa in
tende coi concetto di «de
mocrazia senza libertà»? 

•Democrazia è un concetto 
che viene inteso in modo di
verso: io l'ho definita come 
•mutamento senza rivoluzio
ne, senza violenza»: si tratta di 
una definizione poppcriana. o 
che comunque * molto vicina 
a quella di Popper. È una defi
nizione che certo non è stata 
introdotta da Tocqueville nella 
storia del pensiero moderno. 
Per Tocqueville la democrazia 
era il dominio del popolo, la 
partecipazione dei molti, l'u
guaglianza del cittadini che 
partecipano al processo socia
le e politico. E da questa tradi
zione tocquevilllana deriva l'i
dea che è possibile che la par
tecipazione del molti restringa 
lo spazio di manovra del sin
golo, che la partecipazione dei 
molti produca quello che è sta
to definito, da John Stuart MUI 
ed altri, come la «tirannide del
la maggioranza», l'impossibili
ta perii singolo di essere se 
stesso, data Ta forte pressione 
del conformismo». 

Trai fenomeni che nella de
mocrazia restringono b li
berta, includerebbe . ad 
esempio, la pubblicità e 1 
mass mediar SI tratta di eie-
memi detta società odierna, 
della sode» democratica 
che comportano il pericolo 
di una restrizloae della li
bertà? 

Lo spazio pubblico, l'ideale 
spazio pubblico democratico, 
viene sempre falsificato, sia 
mediante la rappresentanza, 
sia anche mediante la mani
polazione. E la manipolazione 
può avvenire in modi molto di
versi. Nel diciannovesimo se
colo e fino al nostro secolo, la 
manipolazione degli elettori 
avveniva spesso ad opera dei 
potenti del posto, I grandi pro
prietari terrieri, o proprietari di 
altro tipo, o comunque perso
ne per questa o quella regione 
potenti. Una forma di manipo
lazione oggi particolarmente 
attuale é senza dubbio quella 
che avviene mediante I mass 
media e i pochi proprietari dei 
mass media: dunque, la mani
polazione dello spazio pubbli
co é sempre stato un pericolo, 
e lo è ancora oggi. . 

Lei ha sintetizzato l'Idea di 
democrazia nella formala 
•progresso senza violenza»; 
e doè, se nella democrazia 
ha luogo il progresso, esso è 
idealmente on progresso 
senza violenza; ma con dò 
non e ancora detto che la de
mocrazia garantisca il pro
gresso. In effetti, li nostro 
secolo ba visto una demo
crazia progredita ricadere 
nel più terribile totalitari
smo. E, per quel che riguar
da il presente, lei stesso ba 
costatato una stagnazione, 
una crisi della democrazia, 
e ha sottolineato l'urgente 
necessità di Inventare Istitu
zioni nuove In confronto alla 
democrazia tradizionale ov
vero rappresentativa e par
lamentare. Perché? 

Certo, é giusto dire che la pre
senza di istituzioni democrati

smi I disastri provocati da 
Saddam Hussein sono mol
to più vasti e profondi di 
quelli a cui si poteva pensa
re dopo l'invasione del Ku
wait e l'inizio delle prime 
operazioni militari, il 2 ago
sto 1990. Non mi riferisco so
lo al bilancio spaventoso di 
morti, feriti, devastazioni e 
distruzioni di beni. Bilancio 
ancora non chiuso dato che 
la Guardia di Saddam conti
nua a sparare contro gli ira
cheni. Nel conto debbono 
essere messi anche i guasti 
che ha provocato la retorica 
e il cinismo che in questi 
mesi è emerso dal sottosuo
lo di questo mondo in cui vi
viamo. Il silenzio sui morti 
della guerra ne è un segno. 
Padre Balducci sabato scor
so scriveva su questo giorna
le che «t centomila morti ira
cheni sono, nella bilancia 
della ragione, un peso teni
bile che dilani viene occulta
to come si fa con I traumi 

Di fronte al problema della sopravvi
venza dell'umanità, i vecchi principi 
delle istituzioni democratiche servi
rebbero a qualcosa? Ralf Dahrendorf,, 
teorico della democrazia, pensa di no. ; 
Pubblichiamo una brano tratto da una '. 
lunga intervista al politologo tedesco 
realizzata per l'Enciclopedia multime

diale delle scienze filosofiche. «Se do
vesse essere vero che l'umanità in 
quanto umanità è dinnanzi al proble
ma della sua sopravvivenza, allora si 
pongono problemi del tutto nuovi che 
noti è possibile risolvere con i •vecchi 
metodi». Dahrendorf spiega il concet
to di «democrazia senza libertà». 

RENATO PARASCANDOLO ANTONIO CARDANO 

che non garantisce di per sé il 
loro funzionamento. Non ha 
senso cioè produrre semplice
mente costituzioni, o imporle 
dall'alto, fidandosi che venga
no poi anche utilizzate. Si pen
si all'America latina: l'America 
latina é quasi un cimitero di 
costituzioni - spesso costitu
zioni democratiche - che a un 
certo momento tono state in
trodotte e che poi, dopo alcuni 
anni, sono state spazzate via 
dall'esercito e dia altri dittatori. 
La democrazia, dunque, de
v'essere radicati, dev'essere 
radicata nel confronto vivente 
di gruppi sociali, nel riconosci
mento delle Istituzioni che fan
no parte della democrazia. Si 
può cosi in qualche modo 
comprendere, anche se non 
spiegare - compiutamente, il 
fatto che il nostro ventesimo 
secolo, almeno nella fase che 
alcuni hanno definito come la 
seconda Guerra dei Treni*an
ni, cioè nel periodo che va dal 
1914 al 1945, ha vissuto una 
storia della democrazia cosi 
infausta. Certo, gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna e un altro paio 
di paesi come Canada e Au
stralia sono riusciti a sopravvi
vere come paesi democratici; 
ma il numero dei paesi demo
cratici che sono sopravvissuti é 
stato rrclto ridótto. Al loro m-
temo si sono; svegliate forze 
che non \<olevW*«*èf»t^non 
potevano vNeWttf'WcWrtp' 
porti democratici; al loro Inter
no si sono sviluppati processi,' 
che hanno portato, ad esem
pio, al totalltarbmo.Ciedo che , 
in un paese sussiste sempre 11 v 
pericolo del • totalitarismo. ' 

Questo però non significa che 
non ci siano altri pericoli per la 
democrazia; e fra questi altri 
pericoli io inserisco quello pe
raltro già individuato da Max 
Weber, e cioè la possibilità 
che, in un clima di mediocrità, 
in un clima in cui più nessuno 
assume l'iniziativa, te istituzio
ni che in sé rendono possibile 
il mutamento finiscano esse 
stesse per impedire il muta
mento. Questo è in modo par
ticolare Il caso di quelle mo
derne democrazie in cui è pre
sente un forte elemento buro
cratico, un ceto burocratico, 
un - gruppo burocratico, sul 
quale non riescono ad influire 
né gli interessi della popola
zione, né le iniziative dei dirì
genti eletti. Gli interessi e le ini
ziative vengono respinti da un 
muro di gomma, non intervie
ne alcun mutamento; cosi la ri
vendicazione di una maggiore 
attenzione per le questioni am
bientali, o la rivendicazione di 
una maggiore attenzione per I 
diritti della donna, ovvero altri 
interessi che vengono dal bas-, 
so, tutto ciò si scontra col muro 
di gomma della burocrazia, 
cosi come con esso si scontra 
il tentativo dei gruppi dirigenti 
di Introdurre, ad esemplo nel- • 
l'economia, maggiore Iniziati- '. 
va, riforme fiscali ecc. In tal 
modo il processo di mutamen-
lo si rallenta Ano al punto che ' 
si accumulano energie conflit
tuali, cosicché alla fine sono le. 
stesse istituzioni democratiche 
a cadere In pericola : .' 

Lei ha Identificato la demo-. 
crazia con 11 conflitto rego-

' lato mediante leggi: In quel-
,.", le democrazie in cui il pro

blema delle chance* di vita 
comincia ormai a configli-

. rarsl come il problema di so
pravvivenza, una tale rego
lamentazione sembra do
versi muovere nella dlrezlo-

. ne di Hobbes, nella direzio
ne cioè di una crescente ir-
reglmentazlone della 
società. Oppure lei vede la 
possibilità di un rinnova
mento del liberalismo tale 
che esso possa offrire un'al
ternativa a tale Irreguiienta-
ztone? 

Se dovess'essere vero che l'u
manità in quanto umanità è di
nanzi al problema della sua 
sopravvivenza, allora si pongo
no In effetti problemi del tutto 
nuovi che non è possibile risol
vere con I vecchi metodi. 
Emerge una questione che io 
voglio formulare con estrema 
crudezza. Ma voglio sottoli
neare ancora una volta: solo se 
dovesse essere vero che ci tro
viamo dinanzi a problemi di 
sopravvivenza in seguito ad 
una minaccia nucleare (proli
ferazione delle armi nucleari, 
ovvero catastrofi che possono 
verificarsi in altro modo, come 

seguito, rf'ur^rmnamento di 
clima (qualunque ne sia la 
causa),ornaeguitoagtl svUop. 
pl della biologia (In particola
re le mutazioni genetiche); 
soltanto In questo caso, se do
vesse essere veto che si sono 
accumulate minacce contro 
l'umanità tali da mettere in 
questione la sua stessa soprav-

• • Il progetto è imponente: far incontrare 
la filosofia e la comunicazione di massa. I ri
sultati per ora sonò molto incoraggianti. L'en
ciclopedia multimediale ddlesdenzf filosofi
che è nata dalla collaborazione di alcune 
strutture della Rai, tra cui il Dipartimento 
Scuola Educazione; con l'Istituto Italiano per • 
gli studi filosofici di Napoli e l'Istituto dell'Eli- ' 
clclopedia italiana e si articola in due parti: 
storia della filosofia e problemi della filosofia. 
Le unità narrative dell'opera consistono in in
terviste ad eminenti studiosi realizzate in dif
ferenti versioni: videocassette abbinate a libri, 
trasmissioni televisive, programmi radiofoni- V 
ci. Si stanno anche.preparando, con l'aiuto 
del Politecnico di Milano e della Apple, ver
sioni interattive percomputer. 

•È la prima volta che l'alta cultura si misura 
con la televisione- dice Gerardo Maretta, pre
sidente dell'Istituto italiano studi filosofici, a 
cui è affidata la direzione scientifica dell'ope
ra • ed è un esperimento particolarmente in
teressante. In primo luogo permette Infatti di 
iniziare I giovani al pensiero filosofico (e In 
questi ultimi anni ci si è accorti dì quanto sia -
necessaria ime base umanistica per affronta- '. 
re qualsiasi professione); in secondo luogo ' 

perché crea la possibilità di un dialogo tra I 
vari indirizzi di pensiero ed infine perché è un 
modo per far Incontrare cultura scientifica e 
cultura umanistica. E di quesKHncontro si 
sente un bisogno impellente». La sfida del
l'Enciclopedia è la ncerca di nuove forme 
espressive, senza concessioni alla facile di
vulgazione, ma sforzandosi<di chiarire teorie 
e concetti propri della riflessione filosofica. 
Tra gii intervistati figurano nomi come Hans 
Georg Gadamer, Paul Ricoeur, Karl Otto Apel, 
Hans Jonas, Karl Popper, Jean Bernard, Ro
ger Penrose, Ralf Dahrendorf ed albi grandi 
pensatori del nostro tempo, «il progetto ha 
suscitato l'interesse anche delle televisioni di 
altri paesi - racconta Maretta - la televisione 
tedesca per esempio ha deciso di mettere in 
cantiere un programma su Vico e un altro su 
Spaventa. La televisione francese sta prepa
rando trasmissioni su Benedetto Croce, su Vi
co, sulla rivoluzione francese e su quella na
poletana. Tra l'altro, l'Enciclopedia prevede 
anche 40 trasmissioni, ciascuna della durata 
di un'ora, tradotte in tre lingue e diffuse trami
te i satelliti Raisat e Eurostet su territorio euro
peo. L'Italia potrebbe in questo modo assol
vere ajfun grande compitò di-diffusione della 
cultura anche a livello intemazionale»: 

psichici intollerabili». Questa 
constatazione ci viene alla ; 

mente quando leggiamo e 
vediamo i festeggiamenti 
per la vittoria e 11 fiume di re
torica che li accompagna.. 
Ma l'occultamento viene an
che dagli sconfitti, da chi do
vrebbe, più di altri, riflettere. 
A questo proposito mi ha 
stupito non poco l'intervista 
rilasciata a Repubblica dal 
ministro degli Esteri del-
l'Olp. Kadduml, che ho co
nosciuto, dieci anni fa a Bei
rut, come uomo colto e sag
gio. Ad una domanda sul 
dopoguerra < Kaddumi ri
sponde: «Questa è una gran
de svolta anche per l'Irak 
che oggi è più forte che 
mai... le conseguenze del 
conflitto si vedranno in futu
ro». Quindi più forte che 
mai? Poi aggiunge: «L'Irak ha 
perso un po' di carri armati 
ma ha conquistato le masse 
arabe». Ma come, l'Irak ha 
perduto solo, cani armati? E 

l,»,l»1l,PII.I 

le donne, gli uomini, i civili, i 
militari uccisi? Anche da 
questo versante quindi la 
contabilità è solo quella del
le armi. I centomila uomini 
sono, come dice Balducci, 
occultati. 

Certo Kaddumi conosce 
molto meglio di me quali 
possono essere gli orienta
menti delle masse arabe. Ma 
mi pare difficile che un uo
mo come Saddam e il suo 
regime che hanno trascinato 
due paesi arabi, il Kuwait e 
l'Irak. nel baratro, possano 
essere un riferimento per gli 
arabi. Abbiamo visto, nelle 

vivenza, allora in effetti non 
servirebbero a nulla i vecchi 
principi formali delle istituzio
ni democratiche. Ma in tal ca
so emergono anche questioni 
che.'purtroppo, non sono mai 
State formulate con la necessa
ria crudezza: ad esempio la 
questione - e qualcuno resterà 
stupito da quello che io sto ora 
per dire - se preferiamo soc
combere nella libertà o piutto
sto risolvere I problemi am
bientali nella illibertà. Non fac
ciamoci illusioni: la soluzione 
dei grandi problemi dell'am
biente - se essi sono veramen
te cosi seri, come talvolta ap
pare - esige ad esempio che 
noi provvediamo a far si che 
non si sviluppi più alcun paese 
in via di sviluppo, esige che noi 
impediamo lo sviluppo piutto
sto che promuoverlo. Al tempo 
stesso dovremmo provvedere 
a che il consumo di energia, 
negli Stati Uniti e in Europa, 
venga, diciamo cosi, dimezza
to o ridotto ancora più drasti
camente. Tutto ciò non si può 
ottenere con metodi democra
tici. Slamo cosi posti dinanzi a 
alternative cosi radicali che 
preferiamo indietreggiare. Tali 
alternative, sul plano pratico, 
forse non si porranno mal In 
questa forma, e tuttavia biso
gna discutere insieme. Né si 
può fare affidamento sulla 
buona volontà di tutti che a un 
certo punto dovrebbe emerge
re. Tali questioni non sono co
si semplici, esse vanno al di là 
dell'orizzonte delle analisi di 
democrazia e liberalismo. 
. All'inizio, lei ha sottolineato 

il se: vede lei profilarsi slraa-
zlonl che impongono tali de
cisioni? 

Esattamente come molti» altri," ; 
non ho certezze In proposito. 
Q sono coloro che estrapola- • 
no volentieri uiy iDarorialerr 
scientifico limitato* di parte e ' 
poi dicono: é già troppo tardi, 
non possiamo farci più nulla. 
Cosi, ad esempio, Denis Mad- . 
dows, l'autore del primo rap
porto al Club di Roma nel 
1972: egli sembra essere del
l'opinione secondo cui i limiti 
dello sviluppo sono per cosi 
dire già stati superati, sicché la 
catastrofe procede inesorabil
mente nel suo corso, lo ho una 
fiducia piuttosto forte nella ca
pacità d'adattamento dell'uo
mo e della natura, e non sono 
sicuro che siamo già a questo 
punto: dobbiamo ailidarcl agli 
scienziati, e ciò comporta de
gli inconvenienti, dato che la 
scienza é un'attività problema
tica e negli scienziati gli errori 
sono altrettanto frequenti delle 
previsioni esatte. Questa è una 
situazione qualitativamente di
versa. L'umanità ha sempre 
reagito solo quando ha già 
sperimentato danni, sia pure 
solo limitati, siano questi danni 
conseguenze sociali dell'indu
strializzazione, siano Invece 
conseguenze ambientali di ca
rattere limitato. Ma, in questo 
caso, potrebbe darsi che il mo
mento in cui siamo pronti a 
reagire si verifichi già troppo 
tardi, e cioè cinque minuti pri
ma dell'ora X. Non lo so. Devo 
soltanto dire che a tale propo
sito non ho saggezze particola
ri da trasmettere, posso solo 
formulare nella sua crudezza il 
problema dinanzi al quale ci si 
trova in quanto liberali o de
mocratici: 

Va bene processate pure 
il pacifismo. Ma almeno 
aspettate per la sentenza 

CHIARA INGRAO FLAVIO LOTTI * ~ 

E ra dal tempo dei missili di Comiso che il movi
mento per la pace non tornava ad -interessare» 
tanti giornali e commentatori. Ma nemmeno al
lora si era (atto ricorso a tanti insulti, bugie e ma-
nipolazioni per screditarne le ragioni e i prota-mm"^m gonisti. Dietro a tanto accanimento vi è innanzi

tutto Il tentativo di coprire o almeno di rimuovere l'attenzio
ne dalla più grave delle verità. E cioè dal fatto che, per la pri- • 
ma volta dalla seconda guerra mondiale, l'Italia è stata parto 
di una sporca e inutile guerra.Ma l'attacco al pacifismo C so
prattutto l'attacco ad una composita arca sociale che, nel 
nostro paese più che in qualunque altra parte d'Europa, pur 
non essendo «maggioranza» è riuscita ad arginare la diffu
sione di una cultura della guerra e a pesare (molto di più di 
quanto ci è dato a credere) sulle scelte delle forze politiche 
costringendo il governo ad inventarsi la barzelletta dell'o-
peazione di polizia intemazionale e a mentcnere, sul piano 
mititarcun profilo di second'ordine. Cosa sarebbe successo 
se non ci fossimo stali? Si tratta di un'area molto trasversale 
ai tradizionali schieramenti politici e culturali che durante i 
giorni della guerra si é ridotta solo grazie ad una pesantissi
ma opera di disinformazione e manipolazione dell'opinio
ne pubblica ma che ancora oggi è in grado di limitare seria- ' 
mente ta libertà di manovra dei «signori della guerra» dì casa. 
nostra. Anche per questo si tenta di fare terra cruciata attor
no al movimento. Per aprire la strada ad un crescente ruolo • 
militare dell'Italia nel Mediterraneo. Per questo, se é vero • 
che il movimento per la pace, assieme a tutte le forze ragio
nevoli di questo mondo, non è riuscito a impedire la guerra, ' 
non siamo assolutamente d'accordo con coloro, e Manconi 
tra questi, che hanno sentenziato la sconfitta del pacifismo 
italiano. Sono state davvero Inutili le migliaia di piccole e 
grandi iniziative? Tutte cose vecchie e riciclate come si de- < 
scrivono i loro promotori? La nostra risposta è chiaramente 
no. Si poteva fare qualcosa di più e di diverso? Probabilmen
te si: non é facile fare politica mentre si spara. Non saremo 
dunque noi a sottrarci ad una giusta e necessaria riflessione 
critica. Ma se davvero é questo che ci interessa, da protago
nisti e non da distaccati osservatori estemi, allora finiamola -
una volta per tutte con le sentenze di sconfìtta e di morte de} ' 
pacifismo che finiscono solo con 11 generare scoraggiamene 
io e rassegnazione. Vogliamo invece aprire una sena discus
sione sui Umili del pacifismo italiano e intemazionale? 

Dopo quanto é accaduto, ilpegaio sarebbe che ci rifiutas
simo di imparare la lezione. Più che continuare ad interro
garci su «dove eravamo il 2 agosto» sarebbe quindi interes
sante riflettere su quanto é successo in questi unni, sui dilli- < 
citi anni 80 e sull'indimenticabile 1989. Su quanto pesi nel- .. 
l'odierna capacità di mobilitazione la sistematica distruzio- , 
ne. operata nel decennio passato, di ogni cultura e pratica 
della solidarietà. Il pacifismo, come l'ambientalismo, sono . 
nati dentro questa cultura «dell'egoismo» e insieme hanno 
rappresentato tra i pochi (troppo pochi) antidoti all'ideolo
gia del rampantismo e del «vincenti». 

E tuttavia ciò none bastato se all'Indomani dell'in- '• 
dimenticabile 198S erano In molti, soprattutto 

. nel mondo laico e di sinistra, a ritenere esaurita': 
. la funzione storica del pacifismo (che intanto si 

era spinto fino a Gerusalemme dando vita alla 
*——* " straordinaria esperienza di Time forPeace). Co-,, 
me dimenticare l'Isolamento nel quale slamo stati costretti ' 
quando sollecitando 11 rilancio dell'Iniziativa pacifista (co
me abbiamo fatto anche nell'Assemblea dellAssociazione 
per la pace di aprile 1990) ponevano seri interrogativi sul fu-
iuro dei processi di trasformazione dell'Est europeo, denun
ciavamo il rischio del passaggio dal bipolarismo ad un do
minio unipolare, esprimevamo un aliarne per il continua 

" aggraVhmerìfc delie-scontro tra il Word e»JI Sud del motto e... 
perle sue possibili devastanti conseguenze su tutto il piane
ta. Dopo I •incredibile 1989» non è scoppiata la pace ma la -
Aterr». ll/nonda/dv «Beautiful»̂ .Unito, (lessuno si può pUk 
ĉullare netrsluslorwcheci st possa salvare da soli né che si r 
possa contare sulla «saggezza» del nostri governanti. La ri
flessione vera, dunque, riguarda la capacità di tutti (i pacifi
sti, la sinistra e il mondo cattolico) di mobilitarsi, e mobilita
re coscienze e persone in carne e ossa, di fronte alla guerra 
come ad ogni sopruso, in ogni parte del mondo: non solo ' 
per spinta etica, ma perché se ne coglie il senso e il nesso 
con if mondo in cui viviamo, perché si sanno individuare for
me efficaci e utili di intervento, perché si é costruita una ' 
comprensione del mondo e una strategia che non si ferma 
alla nostra piccola Europa, all'Occidente, ma ragiona dawe- ' 
re in termini planetari. Riguarda la capacità di estendere le 
radici del movimento perla pace andando alle radici della . 
guerra (che é ben lungi dall'essere espulsa dalla storia) 
senza ridurne la complessità. Il cammino delle forze di pace 
é solo all'inizio. La guerra scoppia in un attimo: la pace si. 
costruisce nel tempo. La vera sconfitta del pacifismo rischia 

: dunque di venire ora se, finito lo scontro armato nel Golfo. 
anche in coloro che si sono opposti a questa «inutile strage» 

finvarrà la rassegnazione e l'impotenza. O se. visto che «in 
in dei conti siamo tutti per la pace», affogheremo in un mare 

di retorica e unanimismo. Per questo l'Associazione per la 
pace ha già definito, con altre forze del movimento, un per
corso di riflessione collettiva. Consapevoli de) vuoto lascialo 
in questi mesi da grandi e insostituibili forze organizzate, ci •• 
servirà di discutere sulle responsabilità di ciascuno e su co
me sarà possibile superarle. Ci servirà di riflettere sul ruolo di 
Cgil, Osi, Uil, sul danno drammatico che ha prodotto, per. 
questo movimento, non poter contare sulla rete di informa-:. 
zione/controinformazione, di dibattito democratico, di ri- , 
sorse umane ed economcihe del movimento sindacale. Ci 
servirà ragionare sulle trasformazioni e divisioni che indebo
liscono la sinistra e sulla sua dilficoltà ad organizzare e orga
nizzarsi; sul difficilissimo rapporto che esiste tra le istanze : 
del pacifismo e ta politica, sulla crisi profonda della nostra 
democrazia rappresentativa, sull'assoluto bisogno di mette- . 
re sotto controllo la politica estera e la politica della difesa: ' 
sullo straordinario contributo che é venuto e può venire dal -
mondo cattolico per l'affermazione di una più salda cultura -
della pace, della solidarietà e della nonviolenza. 

Ci servirà di ragionare su quale spazio esista oggi per una ;• 
soluzione nonviolenta dei conflitti; sulle vie che può percor-. 
rere un movimento che voglia incideresu luoghi lontani, •' 
quali l'Onu e la Cee; su quanto e come sia ancora praticabi
le la via da noi tenacemente perseguita, sia nei confronti 
dell'Est sia del Medio Oriente, di una •diplomazia dei popo
li». Il prossimo appuntamento, per noi già mollo concreto, é 
nei legami che abbiamo costruito con palestinesi e israelia- : 

ni, suua strada che porta a Gerusalemme. 
dell'Associazione per lo Pace 

EMANUELE MACALUSO 

Olp,non affidare più 
la tua causa a tiranni 

varie tv, soldati iracheni che 
baciavano la mano a Sad
dam e successivamente, do
po la sconfitta, altre immagi
ni ci hanno mostrato altri 
soldati che baciavano le ma
ni ai soldati americani. Uno 
spettacolo avvilente che non 
è solo uno spettacolo arabo 
perché l'abbiamo visto an
che in Italia, col duce, prima 
e dopo lo sbarco degli allea
ti. Non è possibile che uomi
ni come Kaddumi, che han
no dedicato la loro vita al ri
scatto e alla dignità del loro 
popolo, pensino che la cau
sa araba possa essere affida
ta ai tiranni che umiliano il 

loro e altri popoli. Oggi da 
uomini come Kaddumi 
aspettiamo riflessioni più at
tente, realistiche e veritiere 
per riaprire un dialogo con 
chi, come noi, si è battuto e 
vuole continuare a battersi 
per la causa del popolo pa
lestinese. 

Dal dramma alla farsa. La 
nostra tv, venerdì sera, ci ha 
fatto vedere anche il segreta-
rio del Pli, Altissimo, che visi
tava i luoghi dove si è com
battuto. A Kuwait City ha 

parlato col nostro ambascia
tore, ha distribuito encomi e 
apprezzamenti e ha portato 
11 saluto, il ringraziamento, 
la solidarietà dei liberali ita
liani. Questo momento non 
poteva mancare. Pensate se 
Altissimo non fosse arrivato 
in quelle terre. Ha anche ba
ciato ta bandiera italiana 
che non è stata mai ammai
nata dal pennone della no
stra sede. Anzi ci è stato det
to che quella bandiera lace
ra e gloriosa sarà consegna
ta al capo dello Stato. Aspet
tiamo con ansia quel mo
mento per ascoltare parole 
certamente sagge e appro
priate. La tv ha «rotto te pal
le», dice Bobo, con la retori
ca lacrimosa e penosa di
spensata a piene mani in oc
casione del rientro di Goc
ciolone e Bellini. La sobrietà 
non è stata mai il punto forte 
di questo paese. La storia di 
un pilota la cui Immagine, 
quando fu fatto prigioniero. 

costituì un momento di veri
tà e il simbolo di un dramma 
universale e della dignità 
umana, è stata svilita in una 
fiera provinciale. Lo stesso 
scenario si sta riproducendo 
con Gabriella Simon!, ila 
giornalista di «Studio aperto* 
•che con altri colleghi ha vis
suto una disavventura che. 
dato il suo mestiere e in quéi 
luoghi, dovrebbe essere 
considerata tra le cose post-
sibili e prevedibili. E invece 
no. Abbiamo un disperare 
bisogno di eroi. Sabato alle 
18,15 Emilio Fede ha annui* 
ciato il •ritrovamento» delf^ 
Simon! con la stessa enfasi 
che nel 1492, con i mezzi di 
oggi, avrebbero annunciata 
il «ritrovamento» di Cristofcìì-
ro Colombo. Commozione, 
entusiasmo, e l'annuncio di 
un incontro tra Bellini e la Si-
moni per una intervista epo
cale tra eroi sopravvissuti. 
Cari lettori, non e ancora ff 
nita. 
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